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Giraldi Cinzio, pubblicato nel 1554 (sebbene compiuto anni prima), e La quinta e la sesta 
divisione della Poetica di Gian Giorgio Trissino, scritta attorno al 1550 e pubblicata nel 
1562. L’inluenza della Poetica di Aristotele – ovviamente anche a monte del volgariz-
zamento del Segni –, si manifesta in questi due autori non solo sul piano teorico – cioè 
quello dei trattati – ma anche in ambito tragico e comico con la Sofonisba, con la quale 
il Trissino tenta, ad una data molto alta, di fare rinascere un teatro classico conforme 
ai precetti aristotelici, e il tragico e l’eroico con le nove tragedie e l’Hercole del Giraldi 
Cinzio. Nei due testi teorici, i due autori, sottolinea Bionda, hanno attinto a glossatori 
cinquecenteschi dell’opera aristotelica; e i numerosi rinvii nella fascia di commento di 
questa edizione vengono adesso a corroborare tale tesi dei commentatori del Trissino 
e del Giraldi Cinzio.

L’edizione curata da Simone Bionda non è dunque soltanto il f rutto di un lavoro 
lungamente meditato negli anni, ma costituisce e costituirà un punto di riferimento 
importante per lo studio dell’aristotelismo nel Cinquecento, e più particolarmente del-
la sua inluenza sulle poetiche e sulla letteratura italiana degli ultimi decenni del secolo.

Jean-Jacques Marchand

Ilaria Crotti, Lo scrittoio imaginiico. Volti e risvolti di d’Annunzio narratore, Avellino, 
Edizioni Sinestesie, 2016, pp. 7-225.

Esito di una assidua fedeltà alla scrittura dannunziana, in questo volume l’autrice 
raccoglie sei saggi, il più antico dei quali è apparso in questa rivista nel 1991 ma risale, 
nella sua impostazione di base, alla relazione presentata nel 1988 al convegno D’An-
nunzio e Venezia. Il più recente è del 2013, esso pure frutto di un altro convegno che la 
città lagunare ha voluto dedicare allo scrittore pescarese e che al precedente ha inteso 
collegarsi sin dal titolo secondo un voluto rapporto di chiasmo − Venezia per d’Annun-
zio − che esplicitasse l’intenzione di realizzare un bilancio del quasi trentennio di studi 
che alcuni studiosi, della veneziana Università di Ca’ Foscari nel nucleo di base, hanno 
dedicato a Gabriele d’Annunzio, e insieme ribadire la fecondità reciproca fra un luogo 
e uno scrittore.1

Fra questi due estremi temporali, dunque, l’attività critica di Ilaria Crotti è tornata 
a intervalli regolari ad esercitarsi sulla scrittura dannunziana, e ben a ragione è la stessa 
autrice a riconoscere, nella Nota premessa al volume, che tali ritorni hanno obbedito a 
«‘curiosità’ ricorrenti» nei confronti di certe modalità proprie della prosa del pescarese, 
sia a livello di struttura – la densità dei rapporti intertestuali che collegano testi e ‘voci’ 
dei personaggi – che di temi, quali il «polifonico campo semantico dello sguardo» (p. 9).

A tale riconoscimento va perciò ricondotto il montaggio dei testi, che non è secon-
do l’ordine di composizione dei medesimi (tutti rivisti, talora parzialmente riscritti, e 
aggiornati nella bibliograia rispetto al luogo originario di pubblicazione, come Crotti 

1 Gli Atti del convegno Venezia per d’Annunzio. Percorsi tra le arti, la storia, la scrittu-
ra sono stati pubblicati dalla rivista «Archivio d’Annunzio», 2, 2015. Gli Atti del convegno 
del 1988, D’Annunzio e Venezia, sono invece apparsi nel 1991 per i tipi romani dell’Editore 
Lucarini.
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precisa nella sua Nota) ma obbedisce a uno degli assunti fondamentali del volume e ne 
rappresenta nel contempo la ragione di fondo, e cioè la ricostruzione e messa in evi-
denza dei nessi esistenti a più livelli all’interno della scrittura dannunziana fra l’esordio 
del Piacere e lo sperimentalismo della fase ‘notturna’. Questo signiica dare come già 
assodata la soluzione alla vetera questione dei ‘plagi’ così come a quella del rapporto 
fra naturalismo e sperimentalismo, per recuperare entrambe sotto altro nome e an-
golazione, collocando così la ricerca dannunziana, naturaliter e secondo il ruolo che le 
spetta, all’interno del quadro europeo ad essa contemporaneo.

In questa direzione, i primi quattro saggi che lo compongono danno al volume 
una struttura essenzialmente di tipo monograico, per il fatto di svolgere un discorso 
critico unitario di fondo e articolato secondo una successione che in modo progressivo 
ne focalizza i nuclei centrali. Più laterali rispetto a tale linea, ma ad essa non estranei, 
gli ultimi due saggi, che rispettivamente analizzano alcuni aspetti della presenza a Ve-
nezia della “Sirenetta”, cioè la iglia di d’Annunzio, accanto al padre durante alcune fasi 
della guerra, e la igura di Luisa Baccara, riscritta, per così dire, dal poeta in un dittico 
pubblicato nel 1920 insieme alla xilograia della pianista eseguita da Adolfo De Carolis.

Dedicato alla centralità dell’immagine del libro nel Piacere,2 il saggio di apertura 
(Immagini libridinose nel Piacere) va a tracciare le coordinate di fondo del discorso criti-
co sia a livello teorico – e va senz’altro segnalata subito la ricca bibliograia della quale 
Ilaria Crotti si avvale (sempre) per le proprie analisi, come anche il denso apparato di 
note che sollecita spesso ulteriori indagini – che nella ricognizione del primo romanzo 
dannunziano.

Tra la «dovizia di oggetti, manufatti e arredi» (p. 11), tale da saturare lo spazio 
narrativo e proiettarlo verso «una tipologia già novecentesca di intreccio» (p. 12) per la 
contrazione che ne consegue del ‘romanzesco’ come inteso nel secolo XIX, si accam-
pa – osserva Crotti – l’immagine del libro, secondo un’istanza metanarrativa già posta 
dall’autore nella dedica a Michetti e solo apparentemente contraddetta dall’ossequio 
dichiarato verso la poetica naturalistica. Si tratta di un’immagine a valenza molteplice, 
nella quale la tensione da parte di d’Annunzio a concentrare nel libro tutta la compo-
nente di ‘sacro’ possibile nel moderno è tuttavia consapevole dell’insidia rappresentata 
dai meccanismi della riproducibilità. Sono tematiche, queste, che lo scrittore condivide 
con le componenti più feconde del Decadentismo europeo e soprattutto nella sua de-
clinazione francese: Baudelaire, il Flaubert di Bouvard e Pécuchet, Huysmans, sui quali 
Crotti apre un settore di indagine, all’interno dello stesso saggio, che ella attraversa sal-
damente munita delle lenti interpretative oferte da teorici tra i quali ricordo Blanchot, 
Bloomenberg, Genette, il Calvino delle Lezioni americane.

L’istanza metanarrativa che lo scrittore pescarese concentra nella tematica del ‘li-
bro’– secondo una tensione che, ad arginare lo “sfarinamento incombente” (p. 70) al qua-
le anche il libro di carta è destinato nella modernità, punta a materiali destinati a durare 
nel tempo, come il marmo – non è tuttavia prettamente riservata al contemporaneo, e 
opportuno è il rinvio della studiosa al ruolo ‘galeotto’ del libro nel canto V dell’Inferno a 
proposito di un passo del Piacere, nel quale l’allusione di Sperelli al genere del romanzo 

2 A tale tematica, cioè la ricorrenza e talora massiccia presenza dell’oggetto ‘libro’ nei 
testi letterari, Ilaria Crotti ha già dedicato il volume Mondo di carta. Immagini del libro nella 
letteratura italiana del Novecento, Venezia, Marsilio, 2008.
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d’amore pone in campo, per via allegorica, un percorso di degradazione che investe l’in-
tero percorso della civiltà occidentale (e si vedano a questo proposito le pp. 62-64).

La molteplicità degli elementi posti in campo da Ilaria Crotti in questo volume, 
sia a livello metodologico che analitico, può, infatti, essere ricondotta ad una sorta di 
macrotema che lo attraversa per intero, e cioè l’indagine della strategia ‘onnivora e 
multipla’ messa in opera da d’Annunzio per erigere il proprio ‘laboratorio’, volto a un 
tempo ad arginare quello ‘sfarinamento incombente’ sopra ricordato e perciò a una 
‘costruzione’ sempre più svincolata dalla dipendenza rispetto al reale, e per altro verso 
a ricorrere, nella fase ‘notturna’ della sua scrittura, a una «percezione-trascrizione in 
prevalenza frammentistica» (p. 77). Si tratta di istanze alle quali Crotti dedica i succes-
sivi tre capitoli del volume e solo apparentemente contrapposte, per essere la fase della 
scrittura dannunziana fra Leda-Licenza e Notturno l’esito e insieme il motore generatore 
che attraverso la pratica dell’autocitazione e secondo un “movimento incessante” 
(p. 101) si dirama in molteplici direzioni e generi della produzione del pescarese.

L’autotextualité, o intertextualité autarcique, per ricorrere come fa la studiosa alla 
terminologia di Lucien Dällenbach (p. 79), viene dunque a essere un aspetto della più 
vasta pratica dell’intertestualità che d’Annunzio, all’altezza della Licenza-Notturno, ope-
ra nel tessuto testuale «con furia espressionistica, proprio mentre ne indaga gli sta-
ti aggregativi alternativi» (p. 79). In tale operazione, che nella scrittura “notturna” si 
proietta concretamente nella consistenza tangibile della ‘carta’, ritagliata e assemblata 
nella prospettiva di possibili, ulteriori montaggi, la sperimentazione dannunziana si 
pone su di una linea vicina a quella frammentista e, nel contempo, al modello fornito 
dall’organizzazione del periodico, che, come già ricordato da Antoine Compagnon, 
insidia e minaccia di disintegrare quello della «dispositio rethorique» (p. 97).

Ci sono tuttavia altre tracce, altri percorsi possibili rispetto a tali sollecitazioni cri-
tiche, che in questo denso volume Crotti lascia intravedere e che stringono in unità, 
come sopra ho ricordato, la ricerca dannunziana a partire dal Piacere. Torno perciò al 
tema dell’oggettualità dilagante già in questo primo dei romanzi del “ciclo della Rosa”, 
all’idea di una nuova concezione della testualità quale emerge nella fase ‘notturna’ 
della scrittura dannunziana, e che Crotti ha ben analizzato nel secondo capitolo che già 
anticipa il tema di quello successivo (Per una retorica dello sguardo), cioè la metamorfosi 
dell’attività della scrittura in “visione” e dell’oggetto (al di là delle categorie ormai ob-
solete di bellezza come tradizionalmente intesa) in veicolo di ‘epifanie’.

Nella “furia citazionale” (p. 75) che attraversa in tutte le direzioni la scrittura dan-
nunziana, a proposito della valenza epifanica dell’oggetto c’è un passaggio dal taccuino 
LXIII (del 1912) che la studiosa cita in una nota di p. 92: «Tutto parla, tutto è segno per 
chi sa leggere – In ogni cosa è posta una volontà di rivelazione. Ma nessuno è disposto e 
aperto a riceverla».3 Ebbene, è interessante osservarne il ritorno in un passo del Libro 
segreto, anche se con alcune varianti certo importanti, che riguardano in sostanza la 
conversione autorilessiva di quanto dato in precedenza come assunto di valore gene-
rale, e Crotti cita tale passo nel saggio conclusivo del volume dedicato a d’Annunzio in-
terprete di Luisa Baccara: «Tutto mi parla, tutto è segno per me che so leggere ecc. ecc.».4

3 Corsivi originali.
4 Corsivo mio. Merita la lettura l’intera sequenza riportata da Crotti, che si legge a 

p. 204.
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Valeva la pena, credo, segnalare con maggiore forza l’importanza di tale ritorno 
e l’ainità del percorso di d’Annunzio, sotto il segno dell’epifania, con quello degli 
esponenti più alti del Decadentismo europeo, e mi limito a ricordare Proust e Joyce, 
perché tutto, a questo punto, si lega e spiega: la consapevolezza del valore epifanico 
degli oggetti, la contrazione dell’intreccio già nell’esordio del d’Annunzio romanziere, 
la progressione della sua scrittura verso quel tempo “presente” la rappresentazione del 
quale (o, meglio, la ricerca dei modi attraverso i quali riuscire a rappresentarlo), diven-
terà il vero discrimine fra Otto e Novecento.5 Di tutto questo, d’Annunzio è stato un 
interprete fondamentale all’interno della cultura italiana, e tale riconoscimento rappre-
senta senz’altro uno dei meriti maggiori di questo volume.

Michela Rusi

5 Su questo aspetto, cioè la tensione da parte dei romanzieri, a partire da Flaubert, a 
cogliere e rappresentare la concretezza del presente, rilessioni di grande interesse si leggo-
no in M. Kundera, I testamenti traditi, Milano, Adelphi, 1994, pp. 127-149.
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